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TORNATA DEL tO MAGGIO 1856 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE :MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Relazione sul p1·ogetto di legge peY l'introduzione bi estimo dei. terreni censibili e 11011 censiti - Di­ 
scorso [lel senatore Massi1no d'AzegUo e suo or{line dtl giorno sul trattato di pace - Inleipellanze del senatore Dì 
Castagnetto - Discorso in risposta del presidente del Consiglio elci ministri - Replica <lel senatore Di Castagnetfo - 
Spiegazioni del presidenle del Consiglio dei ministri - Discorso del senatore llfosio - Aggiunta all'ordine del giorno 
del senatore JlfC!ssimo d'Azeglio - Nozione del senatore Albetlo Della Jlfarmora - Adozione dell'ordine del giorno del 
senator.e Massimo cl'A.e~gUo. 

Lt sednla è aperta alle ore t l1t pomeridiane. 
(Sono presenti tutti i ministri.) 
QIJ&BllLI..1, segretario, dà lettura dèl processo verbale 

della precedente tornata, il quale è approvato. 

oggi l'esposizione delle eonslderasioni che intendeva presen .. 
tare il senatore Massimo d'Azeglio, per appoggiare la propo­ 
sta da lui annumìata nella precedente adunanza. io 1li con ... 
cedo la parola. (Mooimenlo d'attenzione gen•ral•) 

Bll .. A!lllUN• 8'11. PROGETTO DI LllGGB PllB L'IN· 
TBODIJ~ION• IN ESTlllO DEI Tl!:BBli:NI CENSIBILI 
iR NON Cllll81TI. 

Dl8CllS810NE SllL TBA.'fT.l.TO DI P&C• 
DI P.l.BIGJ, 

PBll81DBNTlli. Debbo annunziare al Senato che venne 
presentata e data alle stampe la relazione dell'ufficio centralo 
sul progetto di legge per l'introduzione in estimo dei terreni 
censibili e non censiti. (Vedi voi. Documenti, pag. 699.) 

La Camera avendo deliberalo di sentire nella seduta di 

n'.1.zB&r.10 B.l.SHIBO. La lettura dei documenti che il 
presidente del Consl11lio ha depositati nella 1egreteria del 
Senato m1ha confermato nell'idea che già prima io ml era 
falla del trattato, dei suoi anlecedenll e delle sue eonse­ 
guenze. lo non ìspenderò lunghe parole a parlare del trallato 
medesimo, quantunque questa sia questione nuova rei Se· 
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nato ; poìchè è stato tanto dello, pubblicalo e letto su questa 
questione, e la verità non peteudcst mutare, non si traile· 
rebbe che di mutar le parole e si andrebbe io inutili ripeti· 
r.ioni. l\li limiterò adunque a proporre al senato un voto di 
apprcvasione per il trattato, per la politira del Governo del 
Re e per la condotta dei suOi pleoipotenziarì: ne dirò i mo­ 
tivi uniti ad alcune riOessionL 

Il trattato di Pari&i è un fatto importante per la civiltà 
universale, e altrcs1 petto stabilimento dell'ordine nella peni­ 
sola italiana. Quanto al primo punto, non solo il trattate, ma 
anche la condotta della guerra mi parvero indiai d'un'èra 
nuova per la civiltà; ed infatti giammai prima d'ora s'era 
pasta tanta cura a diminuire, fin dove è possibile, i patimenti 
inseparabili da simili lolle j non mal si vide tanta premura 
pei feriti, nè accorrere sui campi di batta~lia e negli ospe­ 
dali suore di carnà e donne di tutte le comunioni per soeeor­ 
rere alle miserie di chi soffriva. 

Veolan10 al secondo punto, quello, cioè, de~H lnteressì 
italiani. 

Finora esisteva una lacuna nel diritto pubblico europeo; 
questa lacuna, se non è stata interai:uente colmata, cl slamo 
però avviati a colmarla. Si era provveduto fin qui a frenare 
le violenze dei gevematt, mai non si era pensato a frenare 
quelle dei governanti; ora venne conosciuta la gtustbla di 
frenarle ambedue. Fatto etngolare t quest'era l'asiunlo del 
partito \ibe.rale in Jlalia. Coia diceva e'11i infatti t Non predi­ 
cava già la rtvoluaione, ma diceva soltaeto ai Goferni : siate 
giusti coi popoli e questi saranno giusti con voi. QuesL'idea 
cesl semplice, che allora per poco non era dichia.rala rirotu­ 
zionaria, l'abbiamo vedula ora proclamata altamente al Con­ 
gresso di Pari~i; e se questo non è un progresso, se questo 
non è un miglioramcuto sociale, io verilà non saprei dove 
trovarne. 

Ciò detto, farò alcune riflessioni sur oo progetto il quale fu 
nel trattato espresso da lord Cluendon: questo progetto con­ 
siste nena separazione della Romagna dal rimanente dello 
Stalo pontificio, accordandole un Governo sp,eciale. 

Per la lunga esperienza che io ho di quei paesì, per il 
Iuugo tempo che ho ivi passate, io debbo confessare che bo 
alcuni dubbi sui \'antail&i che potrebbe produrre questo pro­ 
getto. lo non esporre la inia idea se non come un dubbio; 
slecome mi pare che le difficollà che si oppongono a questo 
peegeuc, come a molti altrf , non sono ancora al momento 
d'essere superate, cosi io non di manderò al Ministero ri~po ~ 
sta, ma esporrò semplicemente le une osservadoni. 

Questa separaaiuue sarebbe un bene certo per le Ieganonl, 
ma sarebbe un bene allreUaoto pe"r il rimanente delloSlato? 
Uoa buona polittca, a mio parere, non deve mai partirsi dai 
suoi priocipii i ed i soli principii di una buona politica sono 
il vero ed il giusto. 
Ora le allre provincie dello Stato non potrebbero esse dire 

all'Europa: io qual nome voi chiedete a Roma delle riftlrtue 1 
lo nome della giustizia e del diriUo, perchè VGi volete sosti­ 
tuire al privilegio il diritto comune. Perckè dunque fondate 
qni un nuovo priJilevio offendendo il diritto comune I 

Non (JOtrebbe .accadere che dove si vuGI mettere ordine e 
concordi.a si mettesse diHordioe e discordia 1 Che, ~neotre io 
llalia è tanlo imporlaote di riunire Mli animi, •P•Mnere gli 
odii antichi, spegnere le ril'atità, invece si a:enerassero odii, 
si producessero riv,;ilità? Noo pelrebbe accadere cbe le le1Ja- 
1ioni divenissero centri, divenissero punti di leTa da dove si 
t•rocurassero altri torbidi nello Stato, e eo&ì ai chiamassero 
occupazioni od inlervenli stranieri t 

Se questo proietto dofed•e eseguirsi, io credo alweno cbe 

~ bisogoerebbt che le altre parti dello Stato avessero anche 
! esse riforme cbe le migliora3sero; anche a questo moJo non 
so se pvlrebbe can1minare1 ma almeno si potrebbe tentare. 

Ora mi rimane un'ultima a\o·vertenza: lutto qnsnlo "ii è 
detto, tutto quanto si è scritto e stampato b:t prudotto1 non 
v'ba dubbio, un certo orgasmo nel pnhblir.o. lll Piemonte, 
duve è Governo libero, dove è pohblìci!à, le opinioni presto 
si bilanciano; se 11no dice lror1po a diritta, l'altro dice egual­ 
mente troppo a sinistra: l'opinione pubblica presto trova la 
diagonalè. Ma cosl nou accade nel resto d'Italia; bisogna che 
pen:iiamo come le nostre discu!isionì e i nostri gioruali. tutto 
quanto si dice da noi attrav.ersa tutti i confini, deltlde tutte 
le poliiie, ed è letto altrove con forse maggiore avidità che 
non nei nostri paesi. 

Nei molti anni che ho passato fra quelle popolazioni, 
quando avevo occasione di parlare dei moti che si disegna .. 
vano, ho sempre detto~ cercate di nou turbare l'azione del 
leu1po, che in riolitica bisogna la.sciar libera, come si lascia 
libera Pazione del sole in agricoltur01; e serYendomi di pa­ 
r11:gonl volgari1 che sono quelli che vanno lliù al!'orecchio 
di chi li ode, ho detto molte volte: non vogliate tirare il 
8ra.no per farlo crescer<', p!!rche lo_ strappate~ e bisogna poi 
riseminarlo. Così dicevo allora; ades~o vorrei, poichè queste 
mie parole anJranoo nel resto delPltalia, vorrei che vi an· 
dasse pure questo mio pensiero. L"Europa che da tanto teIDpo 
non si era occupala delFltaHa, che da tanto tempo non a leva 
detta • sl1 riconosco cha Pllalia soffre, che ]I) slato d'Jtali.a 
merita di essere migliorato,> poicbè l'Europa si occupa di noi, 
lasciate libera la sua azione, noo la f·urhafe, non aDtivenite 
su~li eventi; invece di profitto, incontrereste svanta~gio. 
Queste erano re poche considerariooi che io aveva da fare 

sul trattato, Ora siccome riconosco che l'azione del Governo, 
che la sua politica ba condoUo a positivi benefizi, e che la 
condotta dei nostri plenipotenziari vi ha centribuito ~rande· 
mente, penso di proporre al Senato il voto seguente: 

• Il Senato, convinto delle felici con~u"guenze che dovri 
portare il trattato di Parigi, sia per promuovere la civiltà 
universale, come per stabilire !!ulle sue vere basi l'ordine e 
la tranquillità della penis.ola italiana; · 

• Ricono!leendo altresì l1onorevole parte che ebbe, ad ot­ 
tenere questo desiderato effelto1 la politica del Governo del 
Ue, unila all'tipera dei suui plenipoten1.iari al Congresso, 
esprime un votò di piena soddisfar.ione.• 

PBIRl!flDE!tilTE. La parola spetta. al senatore Di Casla­ 
goelto. 

u1 E&ST.l.GNET'l'O. Signori, io ho combattuto in que­ 
srA11h1 Je convenzioni annesse al trattato d'alleanza; io bo 
dichiarato allora di e:-:;sere aV\'erso all'intervento delle nostre 
truppe in Oriente. Quindi ciascuno di voi potrebbe con fon .. 
damen\o argomentarne che io surao ad interpellare l'ono .. 
revole signor presidente dcl Consi.-ilio intorno alle condizioni 
della pace; che io vengo a chiedt:!rili conto del risultato dcl 
nostri sacrifizi. 
T~le però non è il 1nio intendimento. li paese yersa in con .. 

dizioni 1i1ravi e difficili: C tempo di concordia e oon momento 
di opposiiione, la quale d'altronde non é nell'indole mia e 
nelle mie convio·Lioni, es!lenùuwi io aempre studiato di te .. 
nermi alieno da ogni spirito di parte. Importa che il paese, 
che il mondo sappiauo che noi siamo unanimi neJ sostenere 
la nostra dignill. 

Importa però ancora che il paese conosca se tutti I !Uoi 
interessi siano cautelati; che il mondo si pers.uada cbe noi 
non vo11hamo turbare la &ranquillìlà def.!1~ altri Stati, se tono 
rl•pellali i no•lri d!rilli. 
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Io fui avverso afl'iotervento armato in Crimea, perchè non 
vedela giuslificala. abbastania, a parer mio, la necessità d'in· 
tervenire in quella guerra; perehè la Russia, anuea alleata 
della Casa di Savoia, le era stata larga, non di parole, ma di 
fotti io tempi di sventura; percbe essa non fu la prima ad 
infrangere i patti dell'amicizia. 

I tre poteri dello Slato giutlicarono altrimente; e da quel 
momento le mie idee si volsero ad allra parte; una soìlecìtu­ 
dine sola, on pensiero solo mi occuparono : l'onore del ne­ 
stro paese. Fortunatamente quest'onore era affidato a quel­ 
l'esercito, il quale mai e poi mai venne meno all'aUa sua 
missione, cosi nena prospera come nell'avversa sorte. 

I nostri soldati 11oenarono da prodi a fianco dei primi sol­ 
dati dell'universo sui campi della Tauride , e debbo soggiun­ 
gere che l'illustre generate che li capitanava, oltre al suo 
Tnlore personale, ha saputo collocarsi in tale di~nitnsa ~osi­ 
zlone, che ne ridonda gloria ed onore alla patria nostra. 
Quindi e soldati· e generali tuuì banno diritto alla nostra 
gratitudine. 
Parlando poi delle conseguenze del trattato, mentre io 

prometto che non fallirò mai a quei prlnclpli che informa­ 
rono tutta la mia vita, e che con diverso successo ho propu­ 
RDato sempre dlnami a voi, tuttavia, nel uiodo di r.pprez­ 
zare certe questioni, posso alle volte trovarmi in opposi­ 
iione con I miei amici politici, e desidero conservarmi piena 
quella libertà, che essi pure hanno diritto di avere a loro 
voi la. 

lo adunque penso che questa guerra fu per noi non una 
a:uerra d'interesse materiale, ma ben piuttosto d'interesse 
morale, sia percbè le stipoia1ioni del traUato lo stabilivano 
apertamente, sia ancora peteàè quando una nazione meno 
forte è invitata ed ammessa a pugnare da pari a pari con altra 
nazione di lei più poderosi, credo che spella ad essa di mo­ 
strare •ncora maggiore generosità e non cercare vanlaigi 
materiali. (Bene I) 

Queali vantag@:i nasceranno poi dalla forza delle circostanze, 
da\la posh .. ione 11iless1 a c11i siamo sta li assunti, ma intanto 
sarebbe stato intempestivo, inopportuno e meno generoso il 
vretendt:re di trarne profiUo. In ciò pertanto non posso che 
approfare la condotta del Ministero. (Siignt d'appro"azio11~) 

Io poi, in 1ecortdo luogo, o signori, non penso, come alcuni 
ne banno manifestato l'opinione, che l'avere noi a,oto sede 
nel ConQ:reisO di Parigi senza alcun vantaggio materiale 
possa considerarsi come avvenimento tndtjferente. lo credo 
che l'avere noi seduto io quel Congrt!iO sia tale un avveni­ 
mento che rialzi di molto, che rialti immensamente la gloria 
del Piemonte. Infatti un distinto diplomatico non potè a 
meno di acclamare che il Piemonte con questo fatto veniva 
e\evato al grado di poten7.a di primo ordine. Certamente 
non saremo potenza di primo ordine per le nestre forze, e da 
ciò credo che siamo molto lontani ancora; ma appunto per­ 
cbè fummo assunti tanì'alto, essendo di forze cosi inferiori 
ai uostri alleali, io credo che maggiore ancora debba elpu­ 
taraene \a nostra gloria. Quindi, se difficoltà esistevano a su .. 
perare onde giungere a questa M1oriou mela, se ne abbiano 
la dotota lode i distinti negotiatori, i quali intervennero a1 
congresso, ed in questa parte protesto che ne bo ad essi tutta 
la riconoscenu. come credo che essi banno diritto alla grati· 
!udine della patria. 
Non dimentichiamo però quanto a questo proposilo ci aia 

stata gioYevole la mediazione e la benevolenia con cui i DO· 
aìri potenti alleati non cewrono, dal momento nel quale fu 
tlipul1lo il lrtllalo, di palrodoare in ogni maniera gli inle­ 
re .. i di qoeslo reame. SI, o signori, io debbo dirlo, da tolli 
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i documentj che si videro pobblieali in questi ultimi tempi, 
dal le-aie appo~gio che ci fu prestato, sia per il 11-0!tro eser­ 
cito1 sia per Pinterveolo uo~lro alle Conferenze, noi non pos· 
siamo a meno che restar \'incolati da profonda jl;ralitudioe 
pel modo generoso e nobile con cui Francia ed Inghilterra 
non cessarono di favorire le cose del Piemonte. Tuttavia io 
credo. o signori, che non dobbiamo poi, come si dice, tentare 
la provvidenza, e porre con pretensioni che fo3sero eeceesive 
i nostri alleati in fare pn.siizione che fosse per loro meno ac· 
cettahilc, Riposiamo adunque tr.anqniUi all'ombra dell'olivo, 
ed i nostri soldati appeudano le armi al focolare nell'abbrac­ 
cio delle Joro famiglie; cbè sotto J'egida dei nostri possenti 
amici e col favore delle stipulazioni conlenute neH'articoJo 
olta\'O del trattato di paee, nulla vi è a temere che il Pie­ 
monte abbia a correr·e dì fai pericoli per cni (HJS&ano preve~ 
dersi ''icinc difficili continQ:enzc. Allo stato delle cose adun­ 
que, o signori) dopochè furono colle tratta!i\•e di pace 
ristabilite le relazioni llostre colla R11ssia in modo tanto 
soddis;faeente quanlo risulta dal complesso dei nego1.iati; 
quando fu provveduto alle cose d'Orienle, e elle col nostro 
inler'i' cnlo ahbiamo ancora avuto fa salvaguardia di tuUi quei 
diritti che al no,.slro commercio ed alle noslre relazioni pos­ 
sono l'iferirsi, io per me credo che possa dirsi gloriosamente 
compiuta. la nostra missione, e che i plenipoleniiari del Re 
abbiano soddisfatto in (ulto Il mandato che venne loro af .. 
fidato. 

Mii non posso tae{·re di un fatto da cl!i rimasi in C'-rto modo 
conturbalo, perchè mi dava a temere sull'esito delle tratta­ 
tive. Nel momento in cui stavano aperte le negoiiaiioni, ac• 
cadde di vedere dalla stampa riferito 11n tnemorandum, che 
si disse presentato dai nostri plenipotenziari, documento che, 
a dire la ferità, mi sorprese talmente che dubitai subito 
potesse essere slato in tali termini presentato al Con~resso. 
Io rioo sapeva persuadermi come il conte di Cavour, perso• 
nagi(io di coai allo senno, avesse volg;to prendere l'iniziaU·ra 
in cosa di tanto momento, ed esporsi al pericolo di vedere 
rigettate le sue profosle. Infatti la mia prel'isione non audò 
fallita; e, quando ebbi soU'occhi i proloc(llli e i documenti 
relativi al trattato, ho do-vuLo convincermi che i pleniJ)Olen­ 
ziari della SardeJna, fedeli al loro mandato, ayevano rappre• 
senlalo come assai pericoloso lo stato di alcnne provineie 
d'Italia, chiedendo che fra gli altri provvedimenti fosse anche 
presa in considerazione questa parte tania im1•ortaote degli 
Sta.li europei. Nell'esporre i motivi per cui le condizioni di 
alcuni Stati d'Italia potessero influire al males~cre non solo 
di qaegli Stati medesimi, ma ancora dell'iotiera penisola. 
cr.edo ehe i plenipoteniiari della Sardegna non hanno pol~to 
in alcuna 1naniera (1ifendere quei Governi a cui le roro osser ... 
vazioni 1i riferivano. Recitati però i medesimi a proporre quel 
rimedio che essi credet'.a:no poter essere orporluno, .allora fu 
che venne da essi rimesso il supposto n1.entoron1tum, che è 
quella nota, la quale abbiamo ultimamente fedulo in data, 
credo, de\ '7 scorso mario. Tale nota, o sfl!(nori, io la consi.;, 
dero non come un aUo officiale del Cont;resso, ma piultoslo 
come un'espressìone particolare dell'opinione dd due pleni­ 
poteniiari, rimessa onde avvalorare quelle opiniosi che essl 
avevann manifestate ai plenipotoniiari delle grandi poteuz.e. 
Questa nota adunqne, consegaata ai 1Uinisteri di Francia e 

d'logbilltrra, Loi non dobbiamo rilene1·la qual parle inte ... 
grante delle trattative, il che è tanto vero, che nel proto-ilotlo 
n° t2 noi vediamo come l'iniziativa ne rit stata presa dal pie .. 
nipolenziario di Francia1 e come non sfasi nemm~oo fatto 
cenno del progetto di organizzazione contenuto nella nota 
medesima ; per la qual cosa io non credo nemmeno il caso 
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di estendermi' in 011servaiioni a tale rigu3rdc1 tanto più che 
giudico non possa essere conveniente che nel nostro Parla­ 
mento venia a stabilirsi una discussione seria so quanto ri­ 
guarda il reggimento interno di àltri Stati. 

Ciò stante, o signori, io credo non poter soggiungere altra 
oaaervazione io ordine al trattato dl Parlgl, e non avrei forse 
nemmeno preso Ja parola io questa circostanza se una piccola 
nube non si fosse ìunalzata ad oscurare I'orlzzonle, la quale 
però non crede sia gri-vida di tem~sla, ma che 11~trebbe 
stemprarsi in densi umor]. 101 o si1;nori, alludo ad una so­ 
tenne discussione che ebbe luogo in altro recinto. Voi ben 
capite che io non intendo commentare l'oplniene manifestata 
da il1ostri e dotti oratori, i quali con rara facondia nell'uno 
e nell'altro senso vennero a far prova deJFaffetto loro alla 
patria nostra. Io non foche raccogliere queste parole ufficiali, 
]e quali appsrten(il:ono a noi, come appartengono a tuuo· il 
paese, 

L'onorerole presidente del Consiglio nell'esporre, con quella 
lucidità cbe gli è tutta propria, Pandamento delle cose Del 
Ùlni,re&so, ed a~er provato con quanta dH\Menia, con quanta 
perseveransa i plenipotenziari del Re sieno pervenuti a di­ 
simpegnarai di sì ardua e spinosa mlsstcnc, esternava poi re­ 
lativamente ad alcune relazioni internazionali il suo parere in 
questi ,ermini: « Sicuramente, se da un Iato abbiamo da ap~ 
p1audirci di questo risultato, dall'altro io debbo riconoscere 
che esso non è scevro di fucoueenlentl e di pericoli. Eili è 
steure, o signori, che le neKoziazioni di Pariii non banno mi· 
glioratc. le nostre relazioni coli' Austria ! 

•Noi dobbiamo confessare che i pJeoipotenziari della Sar­ 
degna e quelli dell'Austria, dopo aver seduto due mesi a 
:tianeo, dGpU aver cooperato insleme a.Ha più irande opera 
politica che aiasi compiuta io questi ultimi quarant'anni, sì 
sono separali senza ire personali, giaccbè io debbo qui reo­ 
.dere testimonianza al procedere generalmente cortese e eon­ 
renlente del capo del Governo austriaco, si sono separali, 
dico, senza ire pertonalij ma con l'intima convinzione essere 
la polilica dei due paeai più lontana che mai dal mettersi 
d,accordo 1 Essere ìneonclllahilì i principii dall'ano e dall'altro 
paese propugnati. ii 

Finchè, o signori, si trattasse solamente dei principii del­ 
l'uno e dell'altro Governo, io non avrei osservaslone alcuna 
a fare. Ceetawente il regime del Governo austriaci) e n reM 
&ime del Governo nostre presentano discreparne tali io -que .. 
sto momento, che non sarebbe nemmeno da pretendere di 
poterli mettere d'accordo, di poterli conciliare: ma, o slgnor}, 
quanto sono inconciliabili i principìi, altrettanto è pericolosa 
I'espresalcne io quanto a politica. 

• Questo fatto (eorglonge it ministro), o signori, è gra•e, 
non conviene nasconderlo; questo fatto può dar laogo a di#· 
ficoltà, può suiu:i&are peric{lli, ma è una conseguenza inet'ila­ 
blle, fataJe di quel sistema leale, liberale, deciso che il Re 
Villorio Emanuele inaugurava salendo al trono, di cui il Go­ 
'er-no del Re ha s.empre cercato. di farsi l'interprete, al 
qoale voi "ete sempre prestato fermo e nlido oppogglo. 
Né io credo, o signori, che la considerazione di queete diffi­ 
eoUà, di questi pericoli sia per far•i consigliare al Goferoo 
del Re di mutare politica. , 

11 Ministero, ne-I proferire queste parole, dice egli atesso 
cbe la condizione è grave, ed io infatti la lrovo gravisshna, e 
kle è il moliva per cui mi sono mosso a rivolgere una queM 
Sliooe all'<morevole preoideote del Consiglio. 

Al momento, o sianori, in coi un'aurora di pace è salutala 
In Europa tona. in cui non possiamo nascondere che questa 
pace fu accolta con viva ooddi~f&lione dalla univer .. li\à delle 

popolazioni; quando noi vediamo che la Russia riduce di 500 
mila uomini il suo esercito, che la Francia diminuisce il suo 
di li' mila, e che l'In11bllterra riduce di ~~ milioni di lire 
sterline il suo bilancict militare, e che la nazione iDGfese voCa 
un indirizzo alla Regina per riograziarla):dell beoefiiio della 
pace; in questo momento stesso, o signori, la pace è annun .. 
ziala quasi qual funereo evento in seno al Parlamento: la 
pace, o sjgoori, non riscuote in Piemonte alcuno di queiJH ap­ 
plau~i che noi vediamo oftìeialmeote essere stati ordinali 
pubblicamente dagli altri Governi. Questa considerazione, io 
1o ripeto, è grave, lanto più quando tali parole caddero dal 
labbro di un ministro il qua te è un oomn di Stato di tal por­ 
tata, che iicuramenle, se le ba proferite, le ba pesate fioo fn 
una sillaba . .Egli tornava alJora allora dal Courresso deUa 
pace, egli as::;:umeva in quel momento il portafoglio degli 
affari esteri. l\"on vi ha dubbio che queste parole ebbero un 
rinibomb()io tutlo il nostro paese, che queste parole reca .. 
rono uua certa quale perturbazione neglì interessi privati e 
fondi pobblici, perciocch~ Pannunzio di tale possibile even( .. 
mento non ba potuto a meno che dar molto di che pensare. 

Io, o ii.i:norì, sono persuaso che le parole dell'onorevole 
mioish·o non possono avere altra portata, se non che quella 
di tutelare la dignità del nostro paese contro ogni possibile 
evento, di dimostrare all'Europa, cioè, quanto noi siamo uniU 
ed unanimi in volere, a costo di qualunque sacrificio, soste .. 
nere le nostre libertà, la nostra indipendenza, quando fos• 
sero minacciate. Ad OQ:lli modo, io credo che queste parole 
abbiano bisogno del conforto di alcune spiegaiiooi. 

Voi, o sit1nori, che sedete su di questi banchi, il di cui 
senno è di tanto pe~o da eesere garante alla nazione di tntle 
1e più gravi delibera1ioni che e~cono da quest'Aula, voi ca­ 
pile che, qualunque 1ienp i desiderii del cuor noslro, i quali 
non possono essere che quelli dell'universalUà del paese, di 
tona la noslra palrìa, tuttavia non sempre si poasooo tutti 
secondare. Qualche volta conviene discendere dal mondo 
delle idee nel mondo materiale, e vedere gli affari pratici e 
positivi. Ora, se noi gettiamo uno sguardo relrospettivo, noi 
non possiamo a meno di convint.:erci che dall'anno t81J8 a 
ques!a parte iJ Piemonte, mentre ha fatto per la causa italiana 
qo11.nto era possibile aspeLtarsi da noi~ ei por doveue sotto­ 
stare a molti sacrifizi. Nel f 8'19 V"oi sapeCe, o signori, che noi 
abb\amo pur troppo, dopo a1ere 't'a.l0ro-samen\e comba\tuto, 
dovuto so\tostare ad uoa indennilà di guerra di 7n milioni 
ed alle spese di una nuova campasna; quindi è succeduta ti. 
Muerra di Crimea alla quale, anche falorosameote combattuta, 
noi abbiamo dovuto sopperire con nuovi sacrifiii. 

11 limite delle no~tre possibilità, o signori, noe è ancora 
esausto, ma tultavia credo che convenga pensarci seriamente, 
e lo credo tanto più che, qualora questo paese fosse poi total­ 
mente estenuato, oon solo a noi, wa all'Jlalia tutta ne ridon .. 
derebbe danno gralissimo. Per la qaal eoaa, o signori, non 
posso a meno che rifolaermi all'ouorevole presidtote del 
Consiglio, preaandolo a '"l•r fornire qualche •pieaa1lone 
sulla posizione attuale del paese. 
lo non giudico dover formolare un'interpellaoza, per Il 

molifo che noo vorrei meltere un limile a quelle spiega1toni 
che eGli creda di dover dare, come nemmeno vorrei cello­ 
carlo su di on terreno da coi non gli sia prndente di ri­ 
spoodi?re. 

Le osservazioni che io sono leouto facendo, non nascono. 
come bo dello fio da principio, da spirito di opposizione, ma 
dal bisogno cke abbiamo, nell'interesse di tulli, di avere piena 
:fiducia nel Governo; e siccome le parole che Tennero or ora 
da me ci\ate, hanno, io non ditò dealalo la •fiducia, ma banno 
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destalo uua qoalche agitazione negli spiriti, io credo utile 
che dalle parole che escirannn da quest'Aula il pae~e capisca 
quanto il Governo sia sollecito de' suoi veri interessi. 
lo adunque finisco pel momento, aspettando quella rispo- 

1ta che l'onorevole ministro vorrà essere cortese di fare alle 
mie dnmande ; con riserva, ove occorra, di prendere di nuovo 
la parola per qoalche ulteriore osservazione prima che 'feng.a 
a votarsi l'ordine del giorno propos'o dall'onorevole senatore 
D'Azeglio. 

e.a.wo11n, presidente del Consiglio, nair1istro delle /iRan:c1 
. reggen!e Il JJlinis!ero digli affari '8teri. Prima di rispondere 
aHe interpellante delt'onoeercte senatore Di Castagnetto, 
debbo ringraziare l'onorevole mìo amico, senatore D'Azeglio, 
per quanlo volle direin ordine alla parte presa nelle Confe­ 
renze di Parigi da' plenipotenziari della. Sardegna, e ringra­ 
ziare ad un tempo iJ senatore D'Azeglio ed il senatqre Di Ca­ 
stagnetto per l'approvazione che essi diedero larga ed intier1 
all'opera dai plenipotenziari compiuta ; ed in ciò mi è grato 
riconoscere altamente come l'onorevole senatore Di Casta­ 
gaetto, lasciando da parte ogni ecnsìderastene personale, 
abbia dimostrato come nelle grandi circostanze regna in que­ 
•t'Aula l'unanimità su tuUe Ie cose che interessano l'onor 
naiion:ile. 

Gli onoretoli segatori non avendo emesso critiche contro 
Il trattalo, non mi occorre di giustificarlo: solo mi corre l'ob­ 
bligo di dare alcune spiegazioni all'onorevole senatore D' Aze .. 
glio, onde giustificare alcune proposizioni che !IÌ trovano con· 
segnate io una nota verbale dei plenipotenziari, rimessa ai 
nois.tri alleati, la Francia e Ploghilterra. 

Questa. nota, come Io detto in allro recioto, non aveva altro 
scopo fuorchè qnello d'indicare i ooezzi pratici di porre un 
termine, e un termine pronto, all'occupazione straniera degli 
Stati pontifici. Quindi i plenipotenziari della Sardegna, nel 
farla, dovevano avere in mente non ciò che sarebbe deslde­ 
rabile di ottenere, non ciò che fosse conducibile al miglior 
bene dell'Italia e di quegli Stati, eia ciò che era possibile di 
ottenere e ciò che, ottenuto, poteva condurre alla cessazione 
deH'intervenlo austriaco nelle Le1aziooi. 

Ora io credo che, la qulstione così stabilita, sarà forza di 
J'iconoscere cbe i mezzi proposti dai pleulpotemìarì s3rdi 
fos1ero i soli attuabili. Quelli indicati dall'cneresule mio 
amico il senatore D'Azeglio, considerati in modo assoluto, 
erano certamente da preferirei a\ meizi indicati dai plentpo­ 
teniiari sl!.rdi; ma da quanto ho potuto rilevare n"!I mio 31>1(­ 
ciorno a Parigi debbo dichiarare questi mez1.i agsolutawentc 
iuapplicabiH nelle attuali circostanze. 

Ora, perehè proporre dei mezzi la cui attuastene, nelle cir· 
costanze presenti, era inapplicabile! Percbè etiporsi al pert­ 
eolo di vedeni rhpoodere : a quello che proponete non ab­ 
biamo nulla ad opporre teoricamente parlando, ma Vi diremo 
solo che non si può attuare l tn politica ciò che a mio credere 
bis.011:na anzitutto sfuggire, se si vuol riuscire a qualche cosa, 
è la taccia di utopista. La riputazione che più facilita la riu­ 
scita delle trattative, oella sfera politica e diplomatica, è 
quella di ueme pratico. I~ per ciò che i plenipotenziari sardi 
si sono studiati a ricercare, fra lutti i mezzi che dofel'aoo 
condurre sue scopo (e lo scopo l'ho indicato, quello cioè 
dell'inte"ento straniero), quelti che contene!lsero le minori 
difficoltà; e a malgrado che al trionfo di questo. principio 
abbiano propugnato meni molto incompleti, mez~i che essi 
sapevano poter essere argomento di gravi critiche, nulla meno 
çuesti meui così ristretti ioconlreranno probabilmente gran .. 
dissime se non iosoperabili difficoltà nella loro attuazione. 

Non è $ìcuramente senlimeolo del mio ouornole amico il 
,< ' l ti 

senatore D'Azeglio c:ie io entri nei particolar( della mia pro· 
posta per giustificarla: come disse il senatore Di Castaanetto~ 
non sarebbe qui sede opportuna per discutere provvedimenti 
che si riferiscono ad altri Stati. Qui io mi restringerò alle 
date spiegazioni, nella lusinga che il mio onorevole amico le 
terrà per buone. 

Non essendosi, rlpelo, falla altra O!!iservaiiont sul trattato, 
passo immediatamente a rispondere alle iuterpetlanze che mi 
furono dirette non su alcun fatto che sia 1eguilo a Parigi, o 
nelle discussioni del Congresso, o nf:!Jle trattative diplemau .. 
che, ma bensl intorno alle parole da me pronunziate in un· 
altro recinto. 
L'onorevole senatore Di Castagoetto ha dato lettura dì uno 

squarcio del discorso da me pronunziato in risposta aJle in· 
teri)ellanz.e che n1i ,.·ennero fatte nella Camera dei deputati i 
nel quaJe iu indicava quale fosse stata a mio credere la con­ 
seguenza delle Conferenze di Parigi in ordine alle nostre re .. 
!azioni coll'Austria. 
L,onorevole seo:lltore Di Caslagoetto parmi non aver .mosso 

critica contro i fatti da me indicati, non contro i giudizi da 
me portati, solo, se ho bene afferrato le s:oe idee, Ila qoarche 
dubbio sull'opportunità delle fatte dichiaraiioni, sull'utilità 
dell'esposiiione di quesla parte delle nostre diplomatiche re­ 
lazioni. Ove questa sia, se non bo iu.ale inteso, l'idea del ... 
l'onore\'ole interpellante, rni sarà facile, io !pero, di dargli 
una risposta che, io u1I rusìngo, riputerA appaganfe. 

I fatti da me esposti furono la conseguenza inevitabile della 
posizione presa a Parigi e dai rappresentanti della Sardegna 
e dai plenipotenziari austrjaci. Questi ratti sono la coose­ 
gucnia di una lotta, degli sforzi operati dai plenipoteutiari 
sardi onde richiamare l'attenzione dell'Europa sullo italo 
dell'Italia, e de~ti sforzi operati dai plenipotenr.iari austriaci 
onde impedire che l'Europa •i occupasse della condizione 
dell'Italia. - 

Se il senatore Di Castagnetto non condanna questi sforzi, 
se egli non trova colpevole il Governo che li imponeva ai 
plenipoten-ziari, nè colpevoli i plenipoten.ziari che, dietro le 
istruzioni ricevute, cercarono di far constatare al cospetto 
delle potenze europee la condit.iooe anomala ed infelice del· 
Jlll;1li1, è forza che egli pnre ne sobisea le consegoenz"'. 

DI C!.&8T&G!l'ETTO. Domar1do la parola. 
c&YO'llB, pres(dente de! Consiglio, miuisZro delle /lnanzr., 

reggenre il Mtnìsicro degli affari estt'ri. QaesCo fatto, che 
Tenne dal pl~nipoleoziario sardo, nella sua qualità di presi­ 
dente del Consiglio dei ministri dichiar.=-to, aJ rospetto del 
Parlamento e del paese, questo fatto, a dire il vero, Don era 
ignorato da nessuno. Noo era i~norato nel mondo politica a Pa.­ 
ri~i. non lo era necnmeno da ooi. Rra impossibile che non si 
1apcsse avere i plenipotenziari sardi fatto ogni loro sforzo 
onde ottenere il concorso dei loro alleali in f•vore dell'Italia. 
Era poi nolo che gli alleati del Piemonte avevano manife1taLo 
il loro interesse nelle cose d'Italia. A tolti pure era manife­ 
~to atere il p1enipoteor.iario austriaco ricusato di prePdere 
in consideraiione. nel ~eno del Congresso, la quistiooe ita­ 
liana. Di più: era pur noto, quanCunque i protocolli non n& 
facciano espresga menzione .. ebe sopra un principio politico 
(non di politica io1erna1 ma dì ('Otitica fnternaiionale),sopra 
un principio, dico, dì politica iaternazionale di altb·sjma im .. 
portanza si erano manifestate &S90lu!e divergenze d'opinioni 
fra l'Au!tria, la Sardegna. ed aleone altre polen1.e, voglio 
dire sopra la dottrina d~glì interveoti, e speciahnenle in 
questa. doltrina, applicata agli Stati d'Italia. 
Questi f~Ui essendo resi pubblici~ es~rndo coooseiuli a 

Parigi ed io tutta rEuropa, e dolendo probabilmente rice- 
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vere una maggiore pubblicità ancora dalle discussioni, che 
dovevano aver luogo in uu altro Parlamento, che cosa doveva 
dirtrupetto ad essi fare il Goverllo Y Doveva egli tacerli? Do· 
veva egli a fronte del contegno assunto dall'Austria mostrarsi 
esitante e perplesso i Orvero in certo modo col suo contegno 
ricredersi di quanto egli aveva ~s1108to a Pari~i't" Fare, quasi 
direi, on na•a culpa P No1 certamente. 

Dopo quanto era accaduto a Parii!i, dopo il dissenso che 
si era manifestato in cospetto delle disposizioni non nsolto 
ccneulantt dell'Austria, non vi rlmanevanc, credo, che due 
vie a saguìre, due vie le quaii potevano condurre a scopi 
molto dh·ersi, ma per le quali l'i erano ragiaDi da addurre. 

O cedere a fronte della resistenza dell' Austri:I, cambiare 
slstema, retrocedere di u10Hi aunì, e vivere in pace e in 
buona aruronia con tutti gli Stati della penisola, adottando 
un sistema più o meno aualogu a quello in esst seguito (e 
certamente nun era questa la via che io avrei mal cousighato, 
e credo che, quand'anche l'avessi fatto, i miei consigli non 
sarebbero stati accolti da chi sarebbe stato mio doyere dl ri­ 
volserli); oppurt', tornato in paese, esporre schiettamente i 
fatti, aceeuarne rlsclutameute, senza baldanza, senza ìmpru­ 
denza, senza millanteria, ma con fermezza e risoluzione, le 
consèguenze. Ed è quello che io bo credo Co fare annunziando 
al Parlamento con parole; mi pare, molto piane, scevre d'ogni 
spirito di esaltaaioue, di millauterìa, annunziando, dico, la 
posìelone nella quale io aveva lasciato il pteulpotennanc 
austriaco. 

to non credo che dalle mie parote stpossa ragionevolmente 
trarre conseguenze tali da fare supporre nel Governo Inten­ 
zione di misure improvvide, imprudenti, temerarie. Certa­ 
mente è Bbt-r1> alle persone poco loglchedj ricavare da «1ueste 
parole coaseguense che in esse non sì trovano; ma io credo, 
interpretandole sanamente, che esse vadano scevre da qua­ 
Juoque rimprovero. 

A questo punto io debbo dire che u-ovo assennatlssima t'ce­ 
stirvaa;ione fatta il.al senatore D'Aze&liol che convenga in 
tolto, specialmente ìn politica, non precipitare, non turbare 
l'opera del tempo, Tuttavia mi occorre di dare una più pre­ 
cisa llpie~a1ione ad una parte delle interpellanze del &toatore 
Di CastagneUo. 

Leggendo le mie frasi e ccmmeutacdcte, giunto a quel 
periodo in cui si parta di divergenze di &i.s\e1ni politici tra 
l'Austria ed il Piemonte, il senatore Di Castagnette disse che 
pensata che io avessi vctuto alludere unicamente a principli 
d'interna politica. lo ciò egli s'illude altamente. Quanto ac­ 
cadde nel congresso di Parigi, le spiegazioni da me date io 
un altro recinto, e che OKgi fino ad un certo punto bo ripe­ 
tuto, provano che anche nella politica internaaionatc corre una 
grandissima differenza fra i principii dall'Auslria professati 
e quelli che noi inanteniamo, L'Auslria crede JegiUimo, le­ 
gale egni interlento a. manu armata, quando viene da on Go­ 
aerno richiesto. Noi invece proressiamo una diversa dottrina, 
quindi su ciò vi è una distan:r.a, e distanza gravissima fra 
lAustria e noi. 
Uno dei nostri alleati ba manifestata la piena sua adesione 

al nostro modo di ledere. L'ailtro senza pronunciarsi sui 
priocipii, ha però dichiarato reputare opportuno che nel case 
presente J'appliCazioue di questo principio alesse a cessare. 
Dunque io credo non atere commesso veruna imprudenza 
proclamando aUament~ un punto di· dissidio tra la poliLica 
Jnterna.iionale austriaca e la no1:1itra. 

Mi lu~ingo di a'ere con queste bri::vi spiegazioni soddi­ 
sfatLo ili 1.it:siderii dell'unore\o·ole interpellante, faceodoMH .co~ 
nascere i motivi che mi banno indolto a pronunciare io un 

altro recioto quelle parole che avevano forse destalo nell'a­ 
nimo sùo qualche inquietudine, e lo avevano per avventura 
disposto a pronuniiare qualche biasimo sul Ministero. 

Io spero che dissipata qo~lla nube cbe egli vedeva gravida 
di tempesta, co~lierà l'occasione di farci dei ringraiilmenli 
senza v~rnna reticenia. 

DI c:_..f!IT&GNET'l'o. Domando la parola. 
PRE••DIU'ITE. La parola spetta ora al seoatore Mosio. 
Siccome però credu non abbia inlendiruento di entrare 

neHa discussione sollevala dal senatore Di Casta~netto, se 
vuol ceder~li la parola ... 

1rn•10. (l!ilerrompendo) Non ho dilficollà. 
DI C:.&8T&GNET'l'o. I non aveva detto che la nube fosse 

grDfida di tempesl:t, ave,.·a anzi delta eh-e la nube non era 
gravida di tempesta. 

Non vorrei poi elle l'onorevole presidente del Consi1lit>, 
dalla so1n1na riserva con cui io ho creduto di dover parlare 
sopra questo co~i dt:ilicatu argomenl'l volesse trarne la de~ 
duzione che egli ba manifestato io principio, cioè ebe io 
avessi assentito in tuUo a)l'opinione da lui manifestata nel 
congresso, relati.-.ameute alla disct!ssione diPgli affar.i d'Italia. 

Ho detto, o si~nori, in massima1 che io credeva che fesse 
missione dei nostre. rappresentante di C'sporre veramente 
quali erauo le coadizioni itaJiebe, e credo che questa mis­ 
sione gli toccasse per più rapporti, esegnalamenteperquello 
di essere noi potenza. italiana. Quaoto poi al progredire più 
oltre, io bo i ~niei rispeUivi dubbi. Ekpvsto ~be il mini1tro 
ha insistito un momento su queslo argomento1 credo di non 
con1metlere un'inlprudenia nell'a~"iuogere alcune osserva­ 
zioni, 1nentre vo~lio anrhe pregare il signor ministro di per­ 
suadersi che io non ho mai avuto in mente di tacciare d'im'­ 
prudenia la condolt" tenuta dai nostri plenipotenziari, che 
dl!si auii all'altezia delle i1nmense difficoltà che hanno do9 
voto incqntrare. 

Io dunque, o ~ii.;:nori1 porto opinione che, quando i pieni· 
poten1.iarì della Sardf'~na avessero esposte le condizioni d'( .. 
talia ai plenipoteo1,i~ri delle grandi potenze riunite in con­ 
~resso, tuttavia doYes!e poi toccare a questi plenipotenziari, 
cioè, ben inteso Ji plenipotenziari dell1lnt1billerra e della 
Francia, di p·roporrf'J quelle misure di iniziativa che potessero 
t!SScre dcl caso per il llt:uc dalla penisola. lo già SljDO per .. 
suaso che il serDe geHato neJ con111resso produrrà, o più tosto 
o più tardi, i s1:oi lffetti. Credo che i ragionevoli bisogni 
dell'Italia. non potr1nno a 111eno di es3ere aripreziati e che si 
troverà il modo di soddisfarli. 

Ma poiché sian10 aol discorso dirò che io non aveva ere• 
duto di dover parlare della nota del 16 aprile, la quale cl 
fu comunicata cogli altri documenli, nola stampata e the 
tutti hanno potuto le~aier~, perchè essendo essa stata pre­ 
l!entala dopo .chiuse Je coofereoze1 non l'ho considerata come 
parte delle ne~oziazioni. Ma egli è beo chiaro che se lo raf­ 
fronto i termini di quella nota colle espressioni di cui l'ono­ 
revole roiriis.trn si è ralso in altro recibto, e di coi ho dato 
leUura, si vede chiaramente la posi1ione grave c:he Tiene a 
risultarne pel nostro paese. 

Le spie~azioni date dall'onorevole .-:onte di Cavour 1000 
sicuramente atte a t .. anquillare uo poco gli animi, mentre 
egli dice che le sue parole banno avuto per senso di prote­ 
stare allallilente contro quelle che erano s&a.te contrapposte 
alle sue nel congresso, e di far vedere al mondo in qual 
modo inlendesse la SardeMDI l.t sua posizione, e che sarebbe 
stata un'esagerazione il voler dare noa portata più larga al 
senso di quelle sue parole, come se desse aonuoziassero 
quasi dei pericoli non lautu remoti. lo credo ehe questo sia 
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il senso dato daJ eignor ceste di Cavour a quelle espres­ 
siooi. 

La nota del tG aprile, che io aappia , non ebbe 6oora 
alcun riscontro. lo he visto, è vero, alcuni dhicotsi tenuti 
nelle Camere inglesi, i quall possono dìrrioi nel scuso della 
aota medesima, cioè di una simpatia ben decisa per la posi­ 
stene in cui teovaust .i:li Stati d'Italia, e per conseguenza nel 
senso dei deslderu espressi dai nostri plenipotenziari; ma 
questo non costituisce una rfspesta ufficiale. Cbe poi dal GoM 
veruo francese sia venuta anche qualche dimostrazione in 
quel senso, io lo ignoro. Certamente quando uno Stato di 
minor forza ha esposto ai due uovernt, suoi potenti areici, la 
ccadlztone d'Italia quale egli !a vede, torse questi Governi 
ameranno di prendere l'iniziatila essi stessi, e non lasciarla 
al Governo nostro. 
Al momento aduoque io oou passo rendermi conto se le 

parole delle dalPonoretole conte dì Cavour abbiano quell'ap­ 
poggio che uoi potremmo desiderare onde possano produrre 
tutto J'effetlo che se ne proponeva; ma intanto non è men 
vero che queste parole banno destato una tal quale inquie­ 
tudine, ed io non credo che le sptegaetont date siano ancora 
di natura da poter risolvere tali apprensioni. L'esito proverà 
se i miei t'iwori furono Yani. 
Adunque non posso a meno di rimaner al momento io so .. 

speso nel mio gìudiaio ; ed invito pertanto l'unorevole mi­ 
nistro di avere la cortesia di aggfungere, se pur egli crede di 
poter aderire a tale desiderio, se la nota dcl t6 aprile abbia 
ricevuto qualche nscontro officiale per parte dei GDverai 
ioalese e francese. 

ea:wo11a, presiden.tedetConsiglio, nlinislro delle ffnanie, 
r~g9ente il Ministero de§H esteri. Se io a Tessi neevuto un 
riscontro ufficiale alla nota del i6 aprile! l'avrei comunicato 
al Parlamento: tuttavia io prego l'onorevole senatore di av­ 
vertire che quando le Grandi poterne banno maeìfestato alta­ 
mente un'opinione, quando l'hanno manifestata in un'as .. 
semblea tanto autorevole, come era il ccngeeseo di Parigi, e 
l'hanno io certo modo dichiarata all'Europa, è assai proba­ 
bile c::be quelle potenze non abbiano l'intenzione che le loro 
parole riwauk{a0<.1 assolutawente steriU; se ciò è prùbabHe, egli 
è evidente che non possono rtspendere in modo ufficiale, se 
non dopo avere accertato quale sia stato l'effetto delle loro 
parole. Qui io crederei prematuro, poco conreaiente, cbe per 
parte noslra si sollecltasse una pronta risposta alla nota del 
t6 aprile: ciò sarebbe dimostrare poca. fiducia ne' senti menu 
manifestati in modo cosi solenne, e posso aggiungere così 
beeevoJo. da' nostri alle.ali. 
Queste dichiarazioni valgano di risposta a coloro che tre ... 

veraooo forae nelle mie parole un qualche eccitamento, 
mentre invece mi pare che esse possano avere Gìovato a 
tranquil!are 1i1li animi. 

Posto anche elle @li aailni fossero stati da quelle profonda­ 
mente eccitati, non sarebbe questa una ragione per cui le 
sraodi potenze abbia.osi ad occupare dell'attuale loro irrita­ 
zione. 
Se il congresso di Pari11:t si fosse separalo senza che la pa· 

rola d'Ilalia fosse stata da lui pr1Jnoa1iata ; se il silan:iio delle 
grandi potenze ayess.e in certo modo sancito )'estenaion\:l! ec .. 
eeuiva della potenia austriaca in llalia, ooo l''ha dubbio che 
allora l'irrita1iooe sarebbe stata immensa, g:iaccbè aTrebbe 
forse ra11g:iunto uD pnoto in cui sarehbesi potuta cambiare io 
di1peraztone. 
Quaoto si disse oel cangre1so, ooo che la diseussione che 

ebbe 100110 io questo paese, dimostra aU'llllia che le grandi 
poleo•e europee ai occupano della 1ua 1orle e desiderano di 

miu;liorarla. E questo uo fatto che tende non a provocare, 
ma ben~t a sedare 1,irritaiione, a far prendere pazieoia a 
quelli che soffrono. 

lo sono, o siinori1 dl quest'avviso; e quanto dissi non ea .. 
sendo altro foorchè la constatazione, in modo riservato e 
prudfnte, dei falli c::he si soDo compiuti a Parigi, dehbe aTere 
per effetto, ripeto, di moderare, non di pro\•ocare il seoti­ 
n1enfo delle altre popolazioni UalianP, e che sotto questo ri .. 
spetto almeno io non merito la taccia d'hnprudt:n\e e d'av. 
ventato. 

01 llC&BT.l.GftiETTo. Spero c::be il S.iM:rtor ministro avrà 
accettato la 1oia dichiarazioee1 che io non avevo mait nem­ 
meno per allusione, voluto dargli taccia d'impruden1a; per­ 
ciocchè ho sempre ripetuto che aTeVo apprezzato le immense 
difficoltà di questa missione, di cui era st9fo onorato rono· 
revule 1igoor caute, ed il modo distinto col qaale egli l'a­ 
veva compiuta. 

Diruutlocbè io desidero realmente che la parola irnpru­ 
dema non possa trovar eco nel paese, dichiarando che non 
è.stata mai nell'animo mio, nè nelle mie inteniiooi. 

c.1. To11u, presidente del Consi!Jlio, n1inistro delle finan%e, 
regge11te il Minisiero degli tsteri. lo sono stato troppo grato 
al modo cozi coi l'ooorevole senaLore Di Casta8neUo ha vo .. 
Iulo parlare delle nostre fatiche a Parigi1 onde non bo mai 
dubitato un momento che uscissero dalla sua bocca parole 
men che cortesi. Ma, se non eM:li, allri banno potuto tacciare 
d'avveoCatezza e d'imprudenza queste mie dichiarazioni, e 
ciò è così vero che l'onorevole senatore Di Ci\stagnetto ac· 
cenna'a ad un'ioterpretaaiooe forse erronea, che ai era daLa 
alle mcdetime, cui anzi egli de1iderava \'eder ricondotte alla 
vera loro e!lpressione. Quindi in non ho nessuna difficoltà di 
nuovamente dichiarare di non avere rinvenuto nel discorso 
dell'onorevole preopioante che un sentimento di benevolenza, 
di cui @li sono ru&lto teoulo. 

PBUIDENTE. La parola spetta al senatore Musio. 
111J•10. Signori, io che nel giorno in cai si è stretta la 

nostra tega per la guerra d'Oriente, dolente bo votato e pe­ 
rorato contro l'alleanz.a, Oin~:i l!orgu lietissimo ad applaudire 
alle nostre gleriose gesta in Crimea ed ai nostri fa(U illustri 
in PariMi. Godo di pvter dire a tuUi coloro che hanno dato 
un voto contrarlo al mio, uoo sia quelle meste quantunque 
maMnanìme parole, che il Senato romano fece dire a Tobe­ 
rooe, reduce da Caob e: bene de repubUca sperasti; ma le 
altre colle quali queJ Senato nei giorrii delle sue glorie mag .. 
giori salutava e coronava al Campidoalio i Scipioni reduef 
dall'Africa. rl.:1JrAsia, d.aUa conquista. del mondo: optime da 
palria morili. (Segni d'appro1,azio11e) 

Ma in questo gioroo, che può aerobrar quello della mia 
melamarfusi, una legge d'onore, di coscienza mi comanda, 
porhe parole, atte a dimoslr•re che io .-iià oon sooo altro 
uomo da quello d'allora, che il mio princi(lio non è molato, 
nè mutabile, e senza volere follemente avv-icìnare, non che 
as!lo1nigliare a nomi storici il nome mio, cbe non ba altro di 
grande che il desiderio di un grande alvenire italiano, dirò 
che il mio principio fu ed è qoello stesso che mosse Attilio 
Regolo da Cartagine a Roma, e da Rama a Cartagine; che U 
principio fu ed~ solo quello de\ mioelerooamore alla patria, 
del mio eterno amore all'ooità, all'autonomia ed alla gloria 
dell'Italia. (Bravo I bravo I) 

Vi ricordale, o signori, che, ael giorno in cui si è stretta 
la lega, il cielo polUieo si nascondeva inllerameole a uoi 
sotto gli orrori di una notte fi.Uamente buia ed impenetrabile. 
Le parole di ciTiltà eoo\ro la barbarie, colle quali la Francia 
e l'iogbillerra 111uovenoo contro la l\ussia, erano, permei- 
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tele la frase, quelle ste .. e baooalità diplomatiche, colle quali 
lolle le armi dell'Europa vollero giustificarsi muovendo contro 
la Francia sullo seorclo del secolo passato. 
lo queste condizioni del cielo politico era Impoeslbile ogni 

oroscopo dell'avvenire; e quindi tutte le altre potenze se ne 
s'avano pensose, irresolute, taciturne, e v'era quiedt d'uopo 
più di nna triplice maglia intorno al petto per dire che, 
menlre tulle le altre navìrimanevaoo in porto, solo la nostra 
piccola nave sciogliesse per combattere le burrasche netl'ar­ 
cipelago degli scogli a dispetto di un cielo trcmendamenle 
atteggiato. 

Nè ciò era tutto; ma nel giorno in cui si stringeva la lega, 
era gfà venuto il caso che, a lermiaì del trattato stipulato 
io Vienna il! dicembre, al fianco della Francia e dell'Inghil­ 
terra dovesse combattere un'altra potenu, la quale ci con­ 
cederà tempre per forza la slima devuta alla nostra virtù, 
g'ammai cl concederà il sentimento della sua amiciiia. 

Queat'B. potenza, per lrggc della au~ cooserTa1ione, è 
nos\ra nemica, e nemica eterna dell'llalia; immenso quindi 
era il pericolo nel porre I nostri prodi a combattere al fianco 
di nemici, dai quali sf poteva e si doveva temere ogni male; 
immenso era il pericolo che insieme alla no9tra gloria mili­ 
tare e per arti subdole degli stessi nemici potesse andare 
eompromesso quel prestigio di amore e di fiducia che io ogni 
cuore italiano ci dà diritto ad una egemonia morale in Italia. 
Ed io confesso che se OM:Mi 8le&so ritornasse qnello s(a(o 

di cose, se osgi stesso mi ricomparisse davanti quelto spettro, 
mi sentirei agghiacciare il cuore, il saniue, la mente, la 
lingua, la mano per non formare aJtro voto, e oon dire altre 
parole se non che ia nostra nave sUa nauni!a, stia pronta, 
ma sUa anch'essa per ora in porto, &iacchè essa non sola· 
meote porla UD Cesarei ma porta UD Cesare con lutti aH 
alLi e nobili futuri destini dèll'Italla. (Bravo! Bene!) 

Ma on astro propit:io alla causa d'Italia e dell'umanità ha 
fatto •I che, qualunque fosse la forza dei palli •lipolati a 
Vienna, ì nostri nemici non banno combattuto nè con noi, nè 
eoti. Noi abbiamo combattuto al 6anco di grandi e leaH a­ 
mici, noi abbiamo combattuto anche soli. Soll ed aeeempa­ 
gnau 1101 abbiamo fatto maggiore la glorra delle nostre armi, 
che Qià era gr.ande; ed i nostri prodi al ponte di Traktir 
banno fatto rivivere i portenti ed i prodigi dei trecento di 
Sparta. (Sensazione) 

Gloriosamente coronati di alloro in Crimea, noi ci siamo 
nobilmente ornali d'olivo in Parigi. Là la. gloria delle nostre 
armi è stata suggellata dalla gloria del nostro senno politico. 

Dai documenti che il Governo del Re ha comunicati al Se­ 
nato appare che le prime parole delle da Vittorio Emanuele 
a norma dei suoi plenipolenziarl sono quelle che devono 
grandemente onorare il fi!llìo di Carlo Alberto; queste parole 
a&teataoo allez1a di priocipii, nobiltà di cuore, magnanimità 
di fini; qaeste parole sono degne di essere dette io nome del 
10lo Stato libero italiano, conaeìe della miasione che Dio gli 
ba confidata. A queste parole ha pien•mcnte corrisposto l'o­ 
pera del nos!rl plenipotenziari in Parigi. I protocolli nnmeri 
St e t3 registrano le cose sagacemente dette dall'onorevole 
presidente del Coosiglio dei mini1lri, nostro primo plenipo­ 
tenziario. L~o1Umo dei documenti comunicati atte~ta le eese 
ugacomeote scrllle da entrambi I due pleoipoteo1iari. Il 
eompleeso di tultl gli 1tu e dooumeoli alleata che in ogni 
ordine materiale o civile, politico od umanitario, e aoprat­ 
Cutto it11iaoo1 la giustizia ed il diritto sono stati perorati con 
1enoo e con prndenza, e dove non fu po-ssibile dì far~ le 
parli di Achille, furono falle iogegno11menle quelle d'Uli .. e; 
t)le a lullo ha pruiedulo ii più alto seolimeoto di di1oità e 

che oenza rischio di compromettere il tolto non si poteva 
fare nè più oè meglio. 

Nei grandi convegni, come quello di Parigi, tocca ai di· 
plomatlci l'orditura di una vasta e complitala tela. I& questi 
convegni sono jo causa molli diritti e molte a~pira1.ioni di po ... 
poli, che qoantooque sempre sacrosante non sono sempre in 
armonia tra di loro. Io questi cooveli!oi sono io caos; calcoli 
ed aspirazioni di priocipii, che quantunque volendole sempre 
supporre magnanime, non sempre sono facili a combiuare. In 
questi convegni Je inflessibili regole del diriltocoodurrebbero 
a perpetuare i litigi ; percjò, meglio che provocare senteoz.e, 
in questi conttg:ni ra1iooe e prudenza comandano transa .. 
ziooi. 

Ora r:ielle transazioni, anche d,ordine privato, chi più pre· 
tende si pone al rischio di meno conseguiret e chi lollo vuole 
si espone al rischio di tolto perdere. In questa circospetta 
linea di saviez1a e di modera1ione banno agito i nostri ple­ 
nipoten1iari. È quindi per me aUo di boon cittadino, è atto 
di buon italiano il darmi per contento di que!lto ri11ultato, ed 
è allo di Giustizia il darne lode ai nostri agenti, e lode mag­ 
gjore a cbì maggiore ne ba il merilo. 

Chi vuole attenuare i benefizi del lrallalo di Parigi sup· 
pone che essi si risblYano in gran parte nella più solenne sa.n- 
1ione del diritti della navigazione e della libertà dei mari e 
dei fiumi posti dalla natura nell'uso comune del genere u­ 
mano. Ma Be è vero che ad alcuni di questi benefizi noi 
avremmo partecipato io forza del diritto naturale delle genti, 
è por vero che noi andiamo a partecipare in un modo rac­ 
chiudente !!peciali guaren!igie1 che non sono comuni a tuUi 
gli altri. 
Vorrei parlare di lutti i Taota1gi di qoeslo lraUato, .wa 

l'esile mio fiato mi comanda di parlare d'uno aolo. 
La nostra ci,ile e morale preponderanza in Italia dopo 1H 

atti di Parifili da un fatto storico è divenuta un fatto diplo­ 
matico, ed il noatro patrocinio 1egale della causa it1liana, da 
un se1npllce e caldo sentimento di geoerosilà na1iooale, è di· 
vennto il l~gittimo esercizio di un diritto. Questo diritto e 
solennemente riconosciuto, ed esso solo racchiude l'intero 
programma di un fasto e bello avvenire. 

La sloria ìnse1Da cbe in una provincia stimata meno noi 
andiamo a cercare il campo delle cooqois"te, che in una pro­ 
vincia stimata da pari noi antliamo a cercare il campo delle 
battaglie, ma cbe io una provincia che da più si stima noi 
andiamo a cercare quel ea.mpo e quel centro nel quale deve 
CODlinciare un movimento di vita comune e di quelli energia 
politica che unifica le genti e fortifica l'unità nazionale. 
Iofinisco, o signori, e finirò colle stesse parole e coali 

s\eMi principii del giorno della lega. lo a.ltamente e di cuore 
applaudisco alle gloriose geAta, ai fatti illttstri che rendono il 
nostro Stato più caro in Italia, più riYerito io Europa; io 
spero vicino il giorno ic cui noi tuUi avremo la consolazione 
di tedere felicemente compiuto on avvenire così felicemente 
joiziato; io spero cbe, siccome una è 111 terra, una è l'oT.aiset 
una è la lingna, uno è il &aDl(ue, uno pure sarà il coainne 
destino Jegl'Ualiaof, uno il destino dei loro 1acrifui, del toro 
coraggio, delle loro glorie edelle loro liberi!.. (BraPO/ bravo! 
- Applau&i generali) 
u,.&ZEGr.10 •.&•••••· Domando la parola per fare 

un,altra vropo1ta. 
PBEllDBN'l'B. Ha la parola. 
n'AZBGILIO •&••••o. Nelle breri parole che bo dette 

poc'aoii ooo bo nominato res.ercito e la nOJtra marina; non a:ià 
che li avessi di.menticaU, come oessuno di noi li dimeoUeò. 
Tuili eonoacono quale sia alala la condolta degli uni e degli 
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allri, tultl eeneseeuo in Buropa qu,nt'onore abbia acquistato 
il Piemonte per questa loro condotta, tolti conoscono il 
loro valore, 11 loro abnegazione, la loro disciplina. 
lo proporrei quindi al Senato il presente foto: 
« Il Senato dichiara la sua alla 1odt.lisfaiiooe all'esercito. al 

suo capo ed alla sua mariua, che hanno beo meritato del 
paese e della nazione. • 

.,._ •&BBOB& &LBBBTO. (YivameMte) Domando la 
parola. 
•••••u•NTB. La parola spetta al senatore La. Marmora. 
La. •&BMOB&. &r..•BBTO. (Con profonda comrno:ione) 

lo desidererei che in quest'ordine del giorno fosse anche 
fallo un cenno cnorerole dì quelli che andarono in Crimea, 
ma che più ooo tornarono in palrìa. (ComtnDPlmenCo - 
Br<ll'lssimo ! - Applausi fragorosissimi dalle tribune) 
(Il senatore Massimo D\Azeilio si spicca dal suo pasto, si 

avvjcina aJ senatore Alberto La Marmora1 al quale dà un ab­ 
braeelo d'alletto;, poi aggiunge alcune parole alla seconda 
parte del suo ordine del giorno, che rimeUe in seguito lill 
presldente.) 
•••BIDBNTB. Jo dunque soltoporrò inLaoto al voto del 

Senato la 1irim1 parie dell'ordlae del giorno proposto dal 
senatore D' At.eglio, la quale è eosl concepita: 

t1 Il Senato, convinto delle felici consegueo1e che dovrà 
portare il tr•llalo di Parigi, sia per promuovere la ciYillà 
universale, come per stabilire sulle sue vere basi l'ordine e 
la tranqoillilà della penisola Italiana; ' 

==~=,- 
t1 Riconoscendo altreiiì- l'onorevole parte che ebbe, ad ot• 

lenere questo desiderato effetto, fa politica del Gonrno del 
Re, unita all'opera de' suoi pfeofpotenziarf al eon1r1110, 
esprime uo voto di piena soddisfazione. • 
(Il Senato •1•prova all'unanimità.) (Applausi prolungati) 
Mentre che si compie la redazione della seconda parte del­ 

l'ordine del giorno, io domanderò al Senato ae inlende di 
riunirsi giovedl prossimo per la disc:nhione del proaetlo di 
cui ho annunziato testè essersi deposta la relazione, riguar­ 
dante l'introduzione in estimo dei beni censibili e non censlll. 

Se non vi Ila osservazione in contrario si terrà per stabilita 
la discussione del suindicato progetto di lelKe per 1i0Yedl, 
finita fa quale, se il Senato crederà, si potrà passare esiandio 
alla discussione dell'altro progeUo stato 1ospe10 nell',1duoao11 
passata. 

Darò ora lettura della seconda parie dell'ordine del alorno 
proposto dal senatore D'.i\zeglio: 

" Il Senato dichiara la sua alta soddisfazione all'esercito, 
al suo capo ed alla marina, che hanno beo meritato del paese 
e della nasiene i e rende altamente omaggio alla memoria dl 
coloro che spesero la vita. a pro della patria. • 

Chi l'approva si alzi. 
(Il Senato appron all'unanimità.) (Applausi <la tutù re 

tribuno) 
Il Senato è convocato per gio•edl alle ore due per l'esame 

delle due leggi di cui bo fatto cenno. 
La seduta è levala alle ore ~ l i2. 


